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Diritto di sciopero, voto entro il 23 Pronto soccorso in azienda, sì al decreto

EntrogiovedìprossimolaCommissioneLavorodellaCameraconcluderàl’esamedel
disegnodileggedelGovernosuldirittodisciopero.Loharesonotoilpresidentedella
Commissione,ildiessinoRenzoInnocenti.L’ufficiodipresidenza-informaInnocenti-
hacalendarizzatoilprovvedimento:oggiedomaniincomitatoristrettosarannoesami-
natievotatigliemendamentiperconcluderel’esamegiovedìinsedereferente.

Passiavantiintemadisicurezzasullavoro.Èstatoinfattilicenziatoil14dallaCommis-
sioneconsultivapermanenteperlaprevenzionedegliinfortunisullavoro,iltestodefi-
nitivodeldecretolegislativocheriguardailprontosoccorsoinaziendael’obbligoda
partedeldatoredilavorodiorganizzarel’occorrenteperilprontosoccorsoel’assi-
stenzamedicadiemergenza.Oraildecretoèall’attenzionedeiministricompetenti.
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Dopodomani incontro decisivo a Palazzo Chigi
Le responsabilità degli imprenditori,
di Olivettti/Telecom, delle istituzioni e del Governo

OSSERVATORIO
TENDENZE

ITALIA..........................................................

Il posto fisso
piace ancora al 53%
Il «posto fisso» sarà anche demo-
dè, ma resta sempre il preferito da-
gli italiani: lo vuole, infatti, il 53%
della popolazione, contro un 30%
che si dichiara a favore di scelte
«più liberiste» in materia di occupa-
zione. Ma questa percentuale, solo
due anni fa, era del 3,5% più bassa.
Il che dimostra che, a conti fatti, fra
gli italiani cresce la «voglia di fles-
sibilità». I dati emergono dalla
«Agenda degli Italiani ‘99» del Cnel.

EMILIA ROMAGNA..........................................................

La Regione sperimenta
la «formazione individuale»
In novembre partirà in Emilia-Ro-
magna la «formazione individuale»
che segue attitudini e percorso di
lavoro della singola persona: la Re-
gione intende sostenere così il la-
voro atipico e puntando sulle pro-
fessionalità più basse o bloccate.
Dopo 6 anni di gestione del Fondo
sociale europeo, l’Emilia-Romagna
detiene il primato con la Val d’Ao-
sta dell’uso totale dei fondi europei
per la formazione dei lavoratori in
azienda. Più in generale, in questi
anni la Regione ha investito nella
formazione 1.300 miliardi (circa il
90% provenienti dal Fondo sociale
europeo): nel periodo 1994-98, ha
trovato un lavoro nell’arco di 12-
16mesi quasi il 70% dei giovani e
disoccupati di lunga durata che
hanno frequentato i corsi loro dedi-
cati dall’«Obiettivo 3».

FIRENZE..........................................................

Nell’industria della pelle
uno su tre è in nero
A Firenze un lavoratore su tre nel
settore della pelletteria - una delle
attività più importanti del compren-
sorio - è al nero: i dipendenti in re-
gola del settore sono 16.331 mentre
quelli che lavorano illegalmente so-
no - secondo alcune stime - circa 8
mila, in gran parte di nazionalità ci-
nese. Il grido di allarme era già sta-
to lanciato un anno fa dalle catego-
rie produttive fiorentine e nel mese
di febbraio, anche per far fronte a
questo problema, era stato costitui-
to un tavolo tecnico, coordinato
dalla Regione Toscana e dalla Pro-
vincia di Firenze, d’intesa con le
istituzioni locali interessate (Comu-
nie Camere di Commercio) e con
imprese e sindacati.

TELELAVORO..........................................................

Prime esperienze
a Perugia e Napoli
Per ora sono tre ma diventeranno
presto 10 e poi 100 i telelavoratori
della Provincia di Perugia che in-
sieme al Comune di Napoli e al Mi-
nistero della sanità ha fatto da apri-
pista al progetto di sperimentazione
del Dipartimento della Funzione
pubblica.

L acrisidellaOPComputer ègiuntaal suo
momentoterminale.

O si trova ora, cioè nei prossimi po-
chissimi giorni, una soluzione per il rilancio
della impresa o si chiude una delle esperienze
più esaltanti ed emblematiche della nuova tec-
nologia in Italia. E 1.100 lavoratori perdono il
postodi lavoro.Eanchequestavoltasidisperde
un patrimonio vivo e consolidato di cultura, di
professionalitàedispecializzazione,dellequali
ilpaesehatantobisogno.

Tantopiùperchéquestogovernohafattodel
cambiamento, della innovazione e della mo-
dernizzazione del paese il cardine del proprio
programma, la scommessa da vincere contro
una storia di debito pubblico, di interessi cor-
porativiediinefficienzedistato.

Sembra davvero paradossale trovarsi oggi in
questa drammatica situazione, visto il boom di
Internet e dei personal computers, visti gli in-
vestimentispecificipersostenereeaccelerarela
rivoluzione digitale messi per la prima volta
nellaleggefinanziariadiquest’anno.

L’Italia ha pochi computers, usa poco Inter-

net,spendetroppopocoinricerca:èinsostanza
ilfanalinodicodadell’Europa.

Occorrerecuperareproduttivitàecompetitivi-
tà nelnuovocontesto europeo, se si vuole giocare
lapartita allapari, equesto losipuòfare investen-
dodipiùevalorizzandole impresecheabbiamoe
favorendo la nascita di nuove, non chiudendo
quellepochechecisono.

Come mai siamo giunti a questo punto? Come
mai l’Italia rischiadiperdereanchequestaultima
opportunitàdifare industria inunsettoredipun-
ta?

Ildiscorso sarebbe lungo,mabastiquiricorda-
re lapenosauscitadellaOlivettidalla informatica
tra il disinteresse presso che generale, tutti presi
dalletelecomunicazioniedalleguerrestellariche
visisvolgevano.

Si è privilegiato il primato della finanza e del
mercato a qualunque costo,mentre si è accentua-
to il declino della capacità di fare politica econo-
mica ed industriale attiva nei comparti strategici
per il paese, comehanno invece fatto tuttiglialtri
governideipaesifortinelmondo.

Inquestocontesto ildestinodeipersonal com-

puters è statoanchepiùdolorosodegli altri. Indi-
viduati artificiosamente come il male più grave
della Olivetti, sono stati venduti adunfinanziere
amicoamericano(nonadunnuovoimprenditore
o ad una azienda del settore) per tentare di rad-
drizzare i conti, con una transazionecheè ancora
oggisottolalentedellamagistratura.

Dopodueannidi esperienzenegative,oggi l’a-
zienda è fallita e rischia davvero la chiusura defi-
nitiva. Ma qualcosa di positivo nel frattempo pe-
ròèstato fatto: si sonocancellati idebitiesistenti,
anche con il concorso della Olivetti stessa, si è al-
lontanato il finanziereamericano, sièmantenuta
unapresenzasignificativadelmarchiosulmerca-
to.

Si sono create cioè le condizioni per il rilancio
dell’impresa.Checosamancaoggi?

Innanzi tuttounacordatadi imprenditori, che
sappiaassumersi il rischiod’impresaafrontedel-
le grandi opportunità che questo comparto offre,
per creareunsolidopuntodi riferimento,magari
con l’obiettivo di quotare in borsa l’azienda non
appenaessasisiaconsolidata.

Sihalasensazionechegli imprenditorinostra-

ni si stiano concentrando sulle importanti rendi-
te di posizione collegate alle privatizzazioni dei
ricchi settori nei quali opera ancora l’impresa
pubblica, destinando ad essi le poche risorse di-
sponibili.Seècosì,unapoliticapiùmiratadisup-
porto e di incentivazione dei settori avanzati po-
trebbefacilitaresceltepiùpositiveperilpaese.

Poi occorre un supporto positivo ai progetti di
diversificazionediprodottoeproduttivapossibi-
li nel settore, con una visione di medio termine.
Quinonsi trattadi salvareuna impresa,madidi-
segnare un progetto che rafforzi la capacità di in-
novazionedell’industriaitaliana.

Poi serve un governo che sappia indirizzare
qualche risorsapubblicaper il rilanciodiunaim-
presa (e della relativa occupazione) in un territo-
rio già duramenteprovatodaldeclinodellagran-
de impresa informatica italiana, che sappia indi-
care qualche indirizzo di impiego ai grandi van-
taggi che i processi di privatizzazione portano
consénell’interessegeneraledelpaese.

Itainvest, della quale tanto si è parlato, non è
importante solo per l’apporto di capitale che po-
trebbefare,maancordipiùperl’ampiosistemadi
relazione che potrebbe attivare per allargare l’at-
tivitàdellanuovaimpresa.

Infine serve una Olivetti/Telecom che, forte
della suaposizioneegemonica, sappia interpreta-
re ed offrire una domanda innovativa di prodotti
ediservizi, con lepositive ricaduteper tutta lain-
dustriaitaliana.

E istituzioni territoriali che operino in Pie-
monte incentivando le specializzazioni e le com-
petenze ancora presenti e che vanno valorizzate
conunapoliticadisviluppo.

Questononènéassistenzialismodistato,un’e-
sperienza speriamo definitivamente chiusa (in
tutte le sue forme)eoggidel tutto improponibile,
né ingerenza nel mercato, come qualche purista
astratto e davvero molto lontano dalla realtà dei
problemi sostiene, forse solo per inclinazione o
interessediparte.

Quel mercato che reclama protezione e risorse
pubbliche importanti ed il sostegno di benevole
politiche fiscali e contributive per poter ottimiz-
zare in modo del tutto autonomo i parametri di
gestione economica e finanziaria dell’impresa,
scegliendo quello che gli serve e scaricando sul
pubblicoicostidiquellochenongliservepiù.

Questo è invece fare un grande progetto, con
una politica più attenta ai valori ed agli interessi
delpaese,dituttoilpaese,stimolandogli impren-
ditori a fare il loromestiereedifendendo ipiùde-
bolidasituazionidigrandedifficoltà,destinando
anche a loro qualche risorsa, per trasformare un
costosociale, sovente insopportabile, inopportu-
nitàdiimpiegopositivoperilfuturo.

Credochequestosiaancheciòchechiedeilpo-
polo di sinistra, che non capisce come questo go-
verno, ilsuogoverno,purcosìattentoaiproblemi
delle grandi imprese, sia così lontano dai suoi
problemi.

Dopodomani ci sarà un tavolo di confronto
presso laPresidenzadelConsiglio con tutti i sog-
getti interessati. Occorre che si esca di lì con una
soluzionepositivaeconunprogrammastringen-
te di lavoroper incominciare adavviareunanuo-
va e più positiva fase di lavoro comune nell’inte-
ressedituttoilpaese.

Un altro fallimento equivarrebbe a dichiarare
la propria impotenza e la rinuncia a governare i
problemi,contutteleconseguenzenegativefacil-
menteimmaginabili.

*deputatoDs

Op Computer, crisi al capolinea
Un patrimonio di lavoro
e tecnologie rischia di sparire
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I N F O
Marche,
progetti
per 2mila
nuovi posti

Duemilanuo-
vipostidila-
voro,milledei
qualiatempo
indetermina-
to.Sonogli
effetti,stando
aunprimobi-
lancioparzia-
le,dellaleg-
geregionale
31del ‘97aso-
stegnodel-
l’occupazio-
ne,cheoltrea
misureditipo
tradizionale
haprecorso
nelleMarche
interventiin-
novativico-
megli incen-
tiviall’im-
prenditoriali-
tàgiovanile,i
tirociniprati-
ciascopofor-
mativoei
contrattidi
solidarietà.
Nelperiodo
1997-1998la
leggeha
stanziato25
miliardidili-
re,coniquali
sonostatifi-
nanziati579
progetti.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


